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Follie...di fine agosto
Curiosità su cose serie del Com.te Renzo Dentesano

Sulla scia delle proposte di alcune ditte aeronautiche di  progettare futuri aeromobili commerciali con un solo posto in cabina di pilotaggio (anche a seguito dell’uso degli UAV/UAS anche per operazioni cargo), l’amministratore delegato di Ryanair se ne esce con un’ipotesi che più demenziale non potrebbe essere: «Eliminiamo il copilota … e all’occorrenza sostituiamolo con una Hostess».

Anzi, in caso di emergenza, nella “visione” di Michael O’ Leary, la Hostess da sola dovrebbe riuscire a far atterrare un qualsiasi aeroplano commerciale (magari un A. 380 o un B.747), perchè secondo questo signore, sarebbe sufficiente insegnarle ad atterrare ! 

Alla domanda di un intervistatore in merito a che cosa succederebbe in caso di un malore dell’unico pilota, O’ Leary non ha avuto esitazioni:- «« Il pilota farebbe suonare un campanello, entrerebbe [nel cockpit –ndr] una Hostess e lei potrebbe prendere il controllo dell’aeroplano». Evidentemente O’ Leary ha visto troppi film fantascientifici americani nei quali grandi aeroplani commerciali rimangono senza guida alcuna per attacchi cardiaci e/o ferimento dei due piloti da parte di dirottatori, a loro volta sopraffatti da “superman” occasionalmente a bordo, il quale salva tutto e tutti … oppure ha preso un colpo di sole.

Questa estemporanee sortite hanno impressionato perfino la portavoce di “Fliers Right”, organizzazione internazionale che si batte per i diritti dei passeggeri e che persegue sì l’adozione di tariffe economiche, ma non a costo della vita, la quale ha dichiarato: «O’ Leary offende sempre la dignità di chi vola !».
A prescindere dall’assurdità di questa proposta e ricordiamo anche le sue “intenzioni” di far volare in piedi i passeggeri e di far pagare ai suoi ospiti anche l’uso dei servizi igienici di bordo, s’è disinvoltamente dimenticato di spiegare come farebbe volare gli aeroplani della Compagnia di cui è a capo allorquando dovesse rimpiazzare i suoi piloti comandanti, che devono ritirarsi per raggiunti limiti d’età, con nuovi comandanti, ovvero senza più piloti con esperienza di volo commerciale ogni tempo. In tal caso l’addestramento con i “simulatori di volo” chiaramente non sarebbe sufficiente a formare piloti con esperienza di volo e nozioni di comando, ma forse, nella sua delirante “visione”, l’esperienza potrebbero farsela facendo loro allenare ad atterrare degli aeromodelli, come le Hostesses.

Insomma, il boss visionario, per risparmiare quattrini, ma anche per farsi gratuita pubblicità con queste strampalate uscite, le studia proprio tutte, ma che arrivasse perfino a mettere in gioco la sua credibilità ma anche a minare la sicurezza dei passeggeri e la dignità di chi vola, proprio non ce lo aspettavamo !

Infatti, dopo aver litigato su scala internazionale con autorità dell’aviazione civile di mezzo mondo e con molti colleghi refrattari alle sue pazzie, adesso la sua “visione del trasporto aereo” arriva perfino a non vergognarsi di insidiare i cardini della sicurezza dell’aviazione commerciale.

Ecco, giusto per dare un’dea quanto sia insufficiente il pilotaggio affidato a due soli piloti di voli commerciali, ovvero senza la presenza d’una terza persona qualificata, qual’era il tecnico di volo oppure l’accompagnatore del carico sui cargo, presentiamo qui di seguito il caso del più recente disastro accaduto appena pochi giorni fa e precisamente il 3 Agosto ad un B. 747-400 F, versione cargo dell’omonimo modello per passeggeri, appartenente alla flotta del Corriere statunitense UBS, decollato dall’aeroporto di Dubai - Emirati arabi – con destinazione Colonia – aeroporto di Bonn.

Dopo 25 minuti dal decollo, i piloti chiedevano al competente Centro di Controllo del Traffico Aereo di tornare all’aeroporto di partenza dichiarando emergenza a bordo a causa di fumo che penetrava nella cabina di pilotaggio dalla fusoliera stipata di merci come i bagagliai. Hanno indossato le maschere d’ossigeno ma avevano difficoltà a vedere gli strumenti di volo e degli altri dati essenziali, quali quelli dei computers di bordo.

Dopo meno di 50 minuti l’aeromobile, ormai giunto nei pressi dell’aeroporto di Dubai verso il quale stava dirigendo, precipitava al suolo in zona disabitata.

Ora, se a bordo ci fosse stato un terzo membro d’equipaggio come il tecnico di volo oppure l’accompagnatore del carico, costui avrebbe potuto prendersi il compito di recarsi in fusoliera, munito di maschera e bombola d’ossigeno e di estintore, a cercare di estinguere o di ritardare il propagarsi del possibile focolaio d’incendio, del quale sono state trovate tracce inconfondibili tra i rottami dell’aeromobile, disintegratosi al suolo. Invece con due soli piloti ai comandi ed apprestandosi l’equipaggio ad atterrare al più presto possibile, neppure il co-pilota ha potuto abbandonare la cabina di pilotaggio almeno per estendere la “tenda antifumo”, che dovrebbe isolare il cockpit dalla cabina piena di merci e di pacchi.

Così a sole 10 miglia nautiche (18 km) dalle piste dell’aeroporto, rese tutte disponibili per il suo rientro d’emergenza, l’aeromobile è precipitato causando il decesso dei due piloti e la perdita completa del suo carico, che ora dovrà esser risarcito dall’assicurazione.

Provate ad immaginare quale danno da risarcire ci sarebbe stato nel caso che su quel cargo fossero state caricate le auto da corsa di un paio scuderie di Formula 1, come spesso succede, oltre le dolorose perdite di esseri umani.

Eppure, gli sforzi di prevenzione degli incidenti e dei disastri aerei dovrebbero insegnare di più alle Autorità di certificazione e di aeronavigabilità in tema di sicurezza del volo e non sottostare agli indirizzi sconsiderati di costruttori e Compagnie aeree volti a risparmiare quattrini eliminando gli esseri umani dal ciclo produttivo e pensando di rimpiazzarli, come propone O’Leary con personale non specializzato oppure con un’automazione sempre più esasperata, di cui conosciamo finora soltanto alcune delle conseguenze negative.
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